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Politica

ASSEDIO
A DI PIETRO

«Mancaaddirittura l’elemento
oggettivodel reato».Perquesto
motivoè stata respinta l’opposizione
che l’exministroDiPietro aveva fatto
alla richiestadi archiviazionedi
quattroesposti da lui presentati
contro imagistrati bresciani FabioSalamoneeSilvio
Bonfigli. Nellediciassette cartelledellamotivazionecon
cui il giudicedelle indagini preliminariMariaGraziaMoi
hadisposto l’archiviazionedegli esposti, si vaoltre le

considerazioni fattedal procuratore
aggiuntoAngeloCurtonel chiedere
l’archiviazione. Laprocuraaveva
sostenuto l’assenzadell’elemento
soggettivo perpoter ipotizzare il
reatodi abusod’ufficio: il gipMoi si è

spintopiù in là, sostenendoche le varie condottedei due
pmbresciani sonoprivedell’elementochepotrebbe
qualificarle comereato, nonessendo le stesse in
contrasto con lenormeprocessuali.

«Inesistenti»
le accuse
a Salamone
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«La lobby lo seguì a Porta Pia»
Brescia, ecco il teorema dell’accusa all’ex pm

— BRESCIA. Ventiquattr’ore di
delirio che iniziano a notte fonda,
quando le agenzie di stampa
mandano in rete la notizia della
perquisizione dell’ufficio di Anto-
nio Di Pietro a Castellanza. La
guardia di finanza, mandata dai
magistrati di Brescia ha lasciato al-
le cinque del mattino l’ateneo in
cui insegna l’ex ministro, ma con-
temporaneamente rimbalza da
Roma la notizia di altri due blitz, al
ministero dei lavori pubblici, nelle
stanze occupate fino al mese scor-
so da Di Pietro e al ministero dei
trasporti. Obiettivo: l’acquisizione
di tutta la documentazione relati-
va ai progetti per l’Interporto di
Lacchiarella. Ma in queste perqui-
sizioni, come in quelle del 6 di-
cembre, si cercano le prove del
teorema base delle nuove indagi-
ni bresciane su Di Pietro: per gli in-
quirenti della Leonessa d’Italia,
l’ex ministro, era il referente politi-
co di una lobby del malaffare so-
pravvissuta a «Mani pulite» e forag-
giata da Pierfrancesco Pacini Bat-
taglia.

Tutto questo accade mentre a
Brescia è appena arrivato Silvio
Berlusconi, è nella caserma del

comando provinciale dei carabi-
nieri, interrogato dal procuratore
Giancarlo Tarquini e dai due sosti-
tuti Silvio Bonfigli e Antonio
Chiappani. È seduto sulla stessa
sedia che la sera prima aveva oc-
cupato il procuratore di Milano
Saverio Borrelli: da fronti diversi,
entrambi sparano su Di Pietro. Il
suo ex capo per dire che se Toni-
no ha commesso dei falsi nella
conduzione degli interrogatori di
«Mani pulite» lui certamente non
ne era al corrente. Berlusconi per
fare le sua famose agghiaccianti
rivelazioni, annunciate quasi un
mese fa.

Ma ecco che mentre i giornalisti
attendono davanti alla caserma la
fine dell’interrogatorio, i cellulari
riprendono a squillare. È l’una e
mezza e Di Pietro è arrivato pure
lui a Brescia, una rapida appari-
zione per depositare in cancelle-
ria una lettera indirizzata al procu-
ratore Tarquini e per dirgli in so-
stanza, che se il suo ufficio sta in-
dagando su reati che avrebbe
commesso mentre stava al mini-
stero di Porta Pia, la cosa è di com-
petenza del Tribunale dei ministri.
Di Pietro scende le scale, incrocia

Chiappani, che ha lasciato ai col-
leghi l’interrogatorio di Berlusconi
per trasferirsi su un altro fronte. È
atteso a Milano, in procura per un
incontro coi magistrati del pool
milanese e col pm Alberto Cardi-
no arrivato dalla Spezia per vaglia-
re le risposte alle rogatorie sizzere.
Tra quelle carte c’è la documenta-
zione di Pacini Battaglia, l’unico
che non si è opposto alla rogato-
ria, probabilmente perché ha avu-
to tutto il tempo di far sparire le
prove più compromettenti. Ma so-
prattutto ci sono i tabulati delle te-
lefonate fatte coi cellulari elvetici
distribuiti agli amici dal banchiere
della Karfinco. Non possono esse-
re intercettati, ma per gli inquirenti
sarebbe già interessante stabilire
quale fu il traffico di telefonate
passato per quel canale segreto.
Quei Gsm erano stati dati in dota-
zione a personaggi come l’avvo-
cato Giuseppe Lucibello, a Emo
Danesi, al maresciallo dei carabi-
nieri Francesco D’Agostino, ami-
co di Di Pietro e destinatario di ge-
nerosi prestiti di Pacini Battaglia. E
assieme a quei tabulati, arrivati
dalla Svizzera, i magistrati brescia-
ni hanno già acquisito quelli che
registrano tutto il traffico telefoni-
co di una quarantina di persone,
Di Pietro compreso, dal 1992 ad
oggi. Ci sono anche le telefonate
che ha fatto e ricevuto mentre era
ministro, e pure questa rete di rela-
zioni contribuisce ad alimentare
la tesi centrale della procura di
Brescia: Di Pietro aveva un giro di
amicizie ingombranti, con perso-
naggi che furono coinvolti in “Ma-
ni pulite” o che gli fecero da spalla
nella conduzione dell’inchiesta,
come l’avvocato Lucibello. Que-

ste amicizie lo seguono anche
quando arriva al ministero di Porta
Pia. “Dietro a questo non c’è nul-
la? - dicono in procura-Benissimo,
siamo i primi ad augurarcelo an-
che perchè questa inchiesta non è
piacevole per nessuno di noi. Ma
proprio per questo vogliamo ve-
derci chiaro fino in fondo e voglia-
mo arrivare in fretta alla fine delle
indagini”. Il procuratore Tarquini
ha già fissato un termine: “Non in-
tendo chiedere nessuna proroga,
entro maggio l’inchiesta deve es-
sere finita”.

E veniamo all’interporto di Lac-
chiarella, epicentro delle perquisi-
zioni di ieri. L’input è arrivato dalle
agende di Pacini Bataglia, 6 giu-
gno 1996, due annotazioni: «Necci
ok, Di Pietro ok». Quattro giorni
dopo, a Castellanza, si tiene un
convegno su Malpensa 2000 pro-
mosso dalla Regione Lombardia.
Presenti il ministro dei trasporti
Claudio Burlando e naturalmente
Di Pietro. In quell’occasione è pro-
prio Burlando, che pubblicamen-
te, sollecita gli enti locali e chiede
una risposta rapida per la realizza-
zione dell’interporto di Lacchia-
rella. Il progetto di una rete di in-
terporti distribuiti su tutto il territo-
rio nazionale risale al 1986, è stato
finanziato nel 1990,durante il se-
sto gove rno Andreotti. Tutti gli in-
terporti sono stati realizzati tranne
questo. Perchè? Perchè i Verdi

hanno sollevato un problema di
impatto ambientale, ma hanno
anche chiesto indagini su sospette
operazioni speculative che riguar-
dano, costruttori passati sotto le
forche caudine di “Mani pulite”. Ci
sono Marcellino Gavio dell’Itinera,
Salvatore Ligrestti, i fratelli Pisante
del Gruppo Acqua, cooperative
come la Orion e la Coop Sette e
l’onnipresente Antonio D’Adamo.
Tutto regolare? Brescia vuol veder-
ci chiaro.

E vuole capire anche perchè
personaggi come Lorenzo Necci
passano illesi per «Mani pulite»,
anche se questo nome ricorre più
di una volta nei verbali e si parla
esplicitamente di tangenti desti-
nate a lui o elargite col suo placet
da Pacini Battaglia. Ma «Chicchi»
che viene interrogato per ben 30
volte da Di Pietro, questo nome
non lo fa e la sua parola è suffi-
ciente a salvare l’ex presidente
delle ferrovie dello Stato. I pm bre-
sciani vogliono sapere perchè Mi-
lano non si occupò del businness
dell’alta velocità, trasmise gli atti a
Roma, ma proprio Di Pietro decise
di trattenere la posizione di un in-
dagato, Pacini Battaglia. «Volete
capire cosa stiamo cercando? Ba-
sta guardare la mappa delle socie-
tà perquisite». E quelle società so-
no tutte legate all’affare Interpor-
to, alle attività non forensi dell’av-
vocatoLucibello.

Brescia diventa l’epicentro di un nuovo terremoto giudizia-
rio. Perquisizioni a Castellanza e ai ministeri dei Trasporti e
dei Lavori pubblici. Mentre interrogano Berlusconi, a sor-
presa arriva a Brescia pure Di Pietro. In contemporanea il
pm Chiappani parte per Milano per portarsi a casa le carte
appena arrivate dalla Svizzera. Tra queste ci sono i tabulati
delle telefonate passate sul circuito segreto dei cellulari re-
galati agli amici da Pacini Battaglia.

DALLA NOSTRA INVIATA

SUSANNA RIPAMONTI

IlprocuratorecapodiBresciaGiancarloTarquini Benito Alabiso/Ansa

Inchiesta cooperativa Modena:
L’Osservatore attacca il Pds

«Lanotizia di un’indagine che coinvolge il Pds fa tornare i dubbi
sulle affermazioni di estraneità al sistema degli illeciti rilasciate a
suo tempo da responsabili del partito. In sostanza, in unperiodo
storico in cui si perpetravanodiffusamente reati contro la pubblica
amministrazione, sembraemergere chenessunpartito fosse
estraneoal sistema”. Il pesante commento sull’indaginedella
magistraturamodenese che coinvolge il partitodella quercia viene
dall’OsservatoreRomano, secondo il quale, di fatto, tutti i partiti si
dimostrerebbero così ugualmente colpevoli. Unauscita, quella
dell’Osservatore chearriva in coincidenza con ladiscussionedi
questi giorni proprio sull’eventualedepenalizzazionedel reatodi
illecito finanziamentoai partiti. Il quotidiano vaticano ricorda
come l’inchiesta modenese sia nella fasepreliminare e «quindi
tutto sia ancoradaaccertare»,ma la critica e il giudizio conclusivo
restano. Il Pdsmodenese ieri nonha voluto replicare, salvo
ribadire la totale “tranquillità” circa l’inchiesta in corso. «Vorrei
vedere cosa saràpubblicato sul giornale di domani _hadetto
MassimoMezzeti, segretariodella federazionedelPds_poi
eventualmente faròunmio intervento, comunquequesta vicenda
ha scatenatounbaillammespropositato».

Acquisiti documenti ai Lavori pubblici e ai Trasporti

Blitz del Gico nei ministeri
Caso Interporto nel mirino

RAUL WITTENBERG— ROMA. Interporti milanesi, una
storia infinita. Su questa storia la
Guardia di Finanza ha prelevato per
ordine della Procura di Brescia, ieri
mattina, la documentazione presso i
ministeri dei Trasporti e dei Lavori
pubblici. Gli interporti sono infra-
strutture per il trasporto intermodale
delle merci, che passano dai Tir ai
treni e viceversa a seconda delle esi-
genze. Lo scopo è sempre quello di
ridurre il trasporto su gomma. In
questo caso, nelle lunghe distanze le
merci viaggerebbero sui treni, per
essere portate a destinazione dai ca-
mion nelle distanze medie. I punti di
scambio sarebbero appunto gli in-
terporti. Nella zona di Milano, nel
cuore di uno dei bacini più industria-
lizzati del mondo, oltre ad essere
strategici per una moderna logistica
delle merci, gli interporti sono delle
mega-strutture in grado di gestire
flussi ingenti di traffico.

Risaliamo al 1982

Come ricorda il ministero dei Tra-
sporti, la scelta strategica di dotare la
zona di Milano di queste infrastruttu-
re risale al 1982, quattordici anni or
sono. Ma siccome se ne parlava an-
che prima, gli appetiti su quest’affare
si erano già scatenati. Secondo la ri-
costruzione del settimanale Il Mon-
do già dal marzo 1980 Salvatore
Ligresti e Antonio D’Adamo aveva-
no fondato la Csm (Centro stoc-
caggio merci) e tre mesi dopo la
società cominciava ad acquistare
terreni agricoli - fino a 5 milioni di
metri quadrati, a 1.500 lire al mq -
nella zona di Lacchiarella. Ligresti
è l’imprenditore noto per essere
passato nella tempesta Mani puli-
te, D’Amato è l’altro imprenditore
noto per essere amico dell’ex Pm
di Mani pulite ed ex ministro dei
Lavori pubblici Antonio Di Pietro.

Nomi ricorrenti, quelli dei due im-
prenditori, nell’affare Interporto,
perché li vedremo assieme alla Le-
ga delle cooperative nella Finter-
porti, che nel ‘90 a sua volta acqui-
sirà il 49% della società mista Ims:
Interporto Milano Sud controllata
dalla Regione. Ligresti cederà poi
a Marcellino Gavio - un altro nome
toccato da Mani pulite - la quota
di Finterporti.

E il comune di Lacchiarella è sa-
lito agli onori della cronaca per-
ché Ligresti e D’Amato hanno di-
mostrato un fiuto straordinario nel-
la politica degli acquisti. Nel 1982
la Regione si propone di realizzare
una infrastruttura interportuale
nell’area a sud di Milano; nel 1987
individua il luogo proprio in Lac-
chiarella, ed il progetto di fattibilità
ottiene il via libera nel 1990, con
l’applicazione di un vincolo di sal-
vaguardia alle aree interessate. Se-
condo una serie di denunce, quei
terreni agricoli sarebbero stati ri-
venduti tra il ‘92 e il ‘94 ad un
prezzo del 140% superiore a quello
di acquisto.

Appetiti scatenati

La scelta infrastrutturale sarà con-
fermata dallo Stato nel 1986 e nel
1990, e successivamente dalle ferro-
vie che hanno anch’esse indicato
Lacchiarella come sede dell’inter-
porto, integrato con l’altro polo
orientale, a ridosso della città, di Se-
grate.

La realizzazione dello scalo, in
base ad una convenzione del 1992
(65 miliardi a carico dello Stato) do-
veva essere compito della Società In-
terporti Sud, ed allo scopo furono
acquisite le aree necessarie; il com-
pletamento dei lavori era previsto
originariamente entro il 1995. Ritardi
nell’attuazione dei programmi e dif-

ficoltà urbanistiche tra diversi sog-
getti interessati (province di Milano
e Pavia, Fs, Parco Agricolo Milano-
sud, comuni di Lacchiarella, ecc.)
hanno poi complicato l’iter, tanto da
delineare una nuova soluzione: ridi-
mensionare il polo di Lacchiarella e
riqualificare il centro doganale inter-
modale di Segrate.

Il 25 novembre scorso il ministro
dei Trasporti Claudio Burlando ha
posto l’aut-aut alle varie amministra-
zioni: prendete una decisione entro
il 31 dicembre ‘96 in un accordo di
programma, o si revoca lo stanzia-
mento. Definito l’accordo, avete 90
giorni per la progettazione esecuti-
va.

In questa storia ci sono varie cu-
riosità. La prima è l’affidamento del-
la gestione del polo di Segrate -quasi
terminato - alla Ism invece che alla
Cemat, società specializzata mista
tra Fs e trasportatori privati delle
merci. Perché ad una immobiliare le
gestione del movimentomerci, oltre-
tutto senza gara d’appalto? La se-
conda è che il ministro dell’Ambien-
te Edo Ronchi la settimana scorsa ha
inviato a Burlando una lettera chie-
dendo una valutazione di impatto
ambientale prima di concedere alla
Ims la sovvenzionedi 65miliardi.

Sta di fatto che l’interporto mila-
nese è coinvolto in due inchiestegiu-
diziarie. La prima è della magistratu-
ra bresciana; la seconda è in mano
al Pm di Milano Fabio Napoleone,
parte da un esposto dei Verdi, e in-
daga sui soci privati della Ism: oltre a
quelli nominati, i fratelli Pisante del
gruppo Acqua. Circa il coinvolgi-
mento di Di Pietro, già lo scorso 10
giugno a Castellanza Burlando ave-
va rivendicato la competenza del
suo dicastero riguardo agli interpor-
ti, e di aver lui medesimo sollevato la
questione milanese, senza che Di
Pietro avesse compiuto alcuna solle-
citazione.


